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BIOETICA
E POLITICA

Anche il capogruppo Pdl
Gasparri deciso a chiedere
la calendarizzazione 
del disegno di legge 

sulle Dichiarazioni
anticipate di trattamento
alla prossima conferenza
dei capigruppo

Appello per le Dat
«Stringere i tempi»

DA ROMA LUCA LIVERANI

l Pdl chiederà alla prossima conferenza dei capi-
gruppo del Senato che l’esame del testo sulle di-
chiarazioni anticipate di trattamento approdi fi-

nalmente in aula. E dal relatore in commissione Sa-
nità, oggi, arriverà la richiesta di date certe sulla fine del-
la discussione. Dopo la lettera al presidente di Palazzo
Madama per disincagliare il ddl, sottoscritta trasver-
salmente da 159 parlamentari, il Parlamento prova a re-
cuperare il tempo perduto.
È il capogruppo Maurizio Gasparri a prendersi l’impe-
gno: «Come presidente dei senatori del Pdl ho una re-
sponsabilità e un dovere in più – annuncia – che è quel-
lo di chiedere la calendarizzazione del disegno di leg-
ge. E lo farò alla prossima conferenza dei capigruppo».
Gasparri promette che spingerà per portare in aula il
ddl sulle dichiarazioni anticipate di trattamento, inca-
gliato in commissione Sanità per lo strisciante ostru-
zionismo di Pd e Idv. E lo fa al convegno sulle Dat or-
ganizzato alla Palazzina della Minerva del Senato dal-
l’Associazione intergruppo parlamentare per la vita,
presieduto dal senatore del Pdl Stefano De Lillo. Un ap-
puntamento che vede convergere esponenti di Pdl, A-
pi/Fli, Udc e Pd.
«Ciascuno dovrà assumersi pubblicamente le sue re-
sponsabilità votando in aula questo testo – spiega Ga-
sparri – e mi auguro di non essere l’unico capogruppo
che ne chiederà la calendarizzazione. Un pronuncia-
mento su queste materie è indispensabile. Chi se ne do-
vrebbe occupare, se non il Parlamento? La magistra-
tura? O i comuni?».
Anche il relatore Raffaele Calabrò, senatore del Pdl, pre-
me per chiudere il dibattito in commissione. Oggi, an-
nuncia, «sarà da me richiesta la data di fine discussio-
ne e la data di presentazione degli emendamenti». Il te-
sto, già approvato al Senato e alla Camera, è infatti o-
ramai in terza lettura. 
«Sono quattro anni che questo testo gira in Parlamen-
to», ricorda il relatore alla Camera, Domenico Di Virgi-
lio del Pdl. «Non è una legge a carattere confessionale
– ribadisce – e ha avuto un consenso anche nel voto se-
greto nettamente superiore alla maggioranza politica

I
di allora. Per quale motivo non dovrebbe essere ap-
provata? E non si dica che non è materia da governo
tecnico, visto che nel decreto Balduzzi sulla sanità ci so-
no cose che esulano dalle questioni economiche».
«Questa legge non ha costi – fa eco Paola Binetti, de-
putata Udc – e non permettere al Senato di votarla sa-
rebbe davvero un vulnus per l’attività del Parlamento
che ha trovato punti di mediazione molto alti». 
Il promotore dell’incontro, il senatore De Lillo del Pdl,
teme che dietro al rinvio sine die «ci sia una volontà
tattica di far finire la legislatura per proporre nuovi ca-
si giudiziari» sulla falsariga della vicenda di Eluana. «Ma
non possiamo lasciare ai tribunali di normare su ma-
terie come la vita e la morte», commenta Ada Spadoni
Urbani, senatrice del Pdl. «Ci sono forze politiche che
si adoperano pretestuosamente per allungare i tempi
– spiega la senatrice Emanuela Baio del gruppo Api/Fli
– ma abbiamo raccolto, senza faticare, 159 firme di col-
leghi che vogliono portare il testo in aula. Forse non è
una legge perfetta, ma è il bene possibile oggi». 
«È cambiato il clima politico – è l’analisi di Lucio D’U-
baldo, senatore del Pd – e questo ci permette di non al-
zare la bandiera per dire "questa è la mia legge". È op-
portuno quindi sforzarsi perché il voto non corrispon-
da alla vittoria di un campo politico sull’altro. Sono
convinto che altri senatori del Pd matureranno una po-
sizione come la mia». 
Eugenia Roccella, deputata Pdl, ribadisce che «non è
una questione che riguarda i cattolici e non è una leg-
ge illiberale. Il "partito della libertà di scelta" non si ren-
de conto che il caso Englaro è stato il massimo della ne-
gazione di questa libertà, visto che Eluana non ha mai
espresso un consenso informato. Non vedo una legge
più laica di questa. L’alternativa è che decida un padre
o un magistrato». 
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STAMINALI

LE CURE PER CELESTE E DANIELE
BOCCIATE DAL MINISTERO:
«POTENZIALMENTE NOCIVE»
La terapia della Stamina Foundation di Daniele
Vannoni rischia di comportare  «gravi rischi per i
pazienti»: è in questi termini che la relazione
degli esperti dell’Istituto Superiore di Sanità e
dell’Agenzia del Farmaco (Aifa), inviata al
ministro della Salute Renato Balduzzi, boccia il
trattamento. La conferma arriva dal direttore del
centro nazionale trapianti Alessandro Nanni
Costa. La Commissione ha esaminato in 40
pagine il protocollo, i laboratori e i campioni
usati per i trattamenti. La terapia era finita al
centro di una serie di vicende giudiziarie ed era
stata messa sotto inchiesta dal procuratore
torinese Raffaele Guariniello. Il trattamento,

dopo un primo stop che aveva suscitato
numerose polemiche questa estate, era stato
autorizzato con una serie di provvedimenti
giudiziari per tre bambini: Celeste a Venezia,
Smeralda di Catania e Daniele di Matera, seguiti
tutti agli Spedali Civili di Brescia. Nella relazione,
che è «una sorta di perizia» sono stati analizzati
i metodi dei protocolli, modi che hanno lasciato
molto perplessi e che avrebbero svelato rischi
per la salute dei pazienti. Un’altra commissione
con esperti di primo piano come Angelo Vescovi,
Bruno Dallapiccola, Rosaria Giordano, Massimo
Dominici Alesandro Rambaldi oltre a esperti
dell’Aifa, dell’Istituto superiore di sanità del
centro nazionale trapianti e del ministero, è stata
composta dal ministro lo scorso settembre ma
ancora non si è mai riunita.

DI GIACOMO GAMBASSI

ita le parole del Vangelo che
«invita a un radicale abban-
dono di tutte le relazioni di

prevaricazione». E, di fronte alla pia-
ga della violenza domestica, l’arci-
vescovo di Perugia-Città della Pie-
ve, Gualtiero Bassetti, scrive alla co-
munità ecclesiale per sollecitarla ad
applicare nel concreto l’«annuncio
di liberazione dalle situazioni di op-
pressione» che giunge dalla Scrittu-
ra. Lo fa dalle colonne del settima-
nale delle diocesi dell’Umbria La
Voce, a un mese dall’omicidio di O-
vidio Stamulis, il 17enne ucciso dal
compagno della madre a Pietrafit-
ta di Piegaro, in provincia di Peru-
gia.
La riflessione di Bassetti ha al cen-
tro una sorta di vademecum che in-
dica «cosa fare per impedire la vio-
lenza in famiglia» ogni volta che sa-
cerdoti, collaboratori e parrocchie
ne vengano a conoscenza. «Come
vescovo mi sento in dovere di offri-

C

re qualche suggerimento pastora-
le» quando ci si imbatte in un «fe-
nomeno che ha provocato e provo-
ca ogni giorno lutti e sofferenze i-
naudite».
Ai parroci e agli uffici pastorali l’ar-
civescovo chiede di avere «come
primo obiettivo la salvaguardia e la
tutela delle vittime». Ciò avviene in-
nanzitutto «evitando la coabitazio-
ne del soggetto violento con gli al-
tri membri del nucleo familiare e
con la denuncia alle pubbliche au-
torità». Di conseguenza, afferma
Bassetti, anche «l’obiettivo di “sal-
vare il matrimonio” e di ristabilire la
coabitazione potrà ragionevolmen-
te essere perseguito solo al termine
di un percorso di ristrutturazione
dei meccanismi di convivenza fa-
miliare».
L’arcivescovo ricorda che la «vio-
lenza domestica è, per sua natura,
occulta». E «normalmente si perpe-
tua se rimane tale». Da qui il richia-
mo a chi è impegnato «nell’azione
pastorale a tutti i livelli (catechesi,
predicazione, pastorale di settore,
movimenti e associazioni)» a pre-
sentare le adeguate «vie d’uscita».
Ed è «essenziale» – sottolinea Bas-
setti – che «chiunque negli ambienti
della Chiesa accolga la confidenza
da parte di chi subisce violenza sap-
pia indicare che la legge italiana
protegge le vittime e che esistono
centri anti-violenza». Poi l’appello ai
credenti – «specialmente coloro in
possesso di competenze adatte» – a
dedicare tempo e intelligenza «ai
centri anti-violenza o a costituirne
di nuovi là dove essi non ci sono».

L’intervento dell’arcivescovo parte
dalla fotografia di una ferita che, se-
condo Bassetti, è sinonimo di «ma-
lessere sociale e degrado». «Ogni an-
no in Italia – spiega il presule – ven-
gono uccise dai loro partner (mari-
ti, fidanzati o “ex”) circa 170 donne:
più o meno il doppio degli omicidi
mafiosi». Dati che «sono sconcer-
tanti non solo per la loro gravità»,
ma anche per essere «la punta di un
iceberg enormemente più vasto: so-
no, infatti, centinaia di migliaia, nel
nostro Paese, le donne e i bambini
maltrattati, violati e costretti a vive-
re nella paura».
Individuarne le ragioni è comples-
so. Ma «la dinamica che soggiace al-
la violenza fisica e sessuale è da ri-
ferire a quell’invincibile abitudine
al dominio che non ha nulla a che
fare con l’incapacità di controllare
gli impulsi», sostiene l’arcivescovo.
E quando fra le mura domestiche si
insinua la violenza, si crea «una si-
tuazione in assoluta contraddizio-
ne con il matrimonio e – nel caso di
battezzati – con la sua sacramenta-
lità», aggiunge Bassetti.
Non solo. «Le relazioni di coppia e
familiari improntate al dominio del-
l’uomo sulla donna e sui figli ren-
dono vana anche la possibilità stes-
sa per la famiglia di accogliere au-
tenticamente il Vangelo». Ecco per-
ché la Chiesa è chiamata ad agire. E
il messaggio di salvezza sarà «tanto
più credibilmente» quanto più la
comunità ecclesiale «si impegnerà
nella solidarietà e nella vicinanza
fattiva».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il relatore Calabrò:
«Oggi stesso la data
di fine discussione
in commissione»

L’arcivescovo di Perugia-Città
delle Pieve ai parroci e agli 
uffici pastorali: «Abbiate come 
primo obiettivo la tutela delle 
vittime». L’appello ai credenti: 
dedicatevi a centri antiviolenza

«Tra mura les», il carcere in rassegna
DA VERONA
ANDREA DOMASCHIO

ignità della persona da
difendere anche quando
è privata della libertà,

per reati di cui si è stati
riconosciuti colpevoli.
Significato della pena, mirata al
recupero e al reinserimento
sociale, non solo concepita per
segregare l’individuo e punirlo.
Questi i temi che nei giorni
scorsi, a Verona, ha proposto la
rassegna “Tra mura les”,
organizzata nel convento
francescano di San Bernardino
dall’associazione La Fraternità.
Il gruppo di volontariato, che
tra pochi mesi festeggerà i 45

anni d’attività, è
nato nel 1968
con lo specifico
obiettivo di
occuparsi dei
reclusi nel
carcere scaligero,
dando aiuto e
sostegno anche
alle loro famiglie.
«Una realtà,
quella della casa circondariale
di Montorio, purtroppo in linea
con i problemi di
sovraffollamento di tante
carceri italiane – spiega
Francesco Sollazzo, presidente
de La Fraternità, intervistato da
Radio InBlu –. A fronte di circa
450 posti previsti, l’istituto di

pena veronese
accoglie oggi più
di 900 detenuti.
Una situazione
drammatica,
che rende
difficile anche la
nostra opera di
sostegno ai
reclusi e ai loro
familiari. Ma

non ci scoraggiamo, come
mostra anche l’iniziativa “Tra
mura les”, che già da qualche
anno proponiamo alla
cittadinanza».
Una settimana di mostra-
mercato di dipinti e
realizzazioni artistiche di
detenute e detenuti, ospitata

nel chiostro di San Bernardino e
mirata a finanziare le attività
sociali de La Fraternità nel
penitenziario di Montorio.
Corredata però da una serie di
dibattiti aperti al pubblico sulla
realtà carceraria e il significato
riabilitativo della reclusione,
chiaramente indicato dalla
Costituzione italiana.
Nell’ultimo di questi
appuntamenti è stato
presentato il dvd
“Raccontamela giusta: attorno
al carcere”, che diverrà un
valido supporto anche per
l’opera di sensibilizzazione che
La Fraternità porta avanti nelle
scuole e nelle parrocchie.
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D
A Verona l’iniziativa 
dell’associazione 
«La fraternità»: incontri 
e mostra-mercato 
per una settimana 
di riflessione 

Bassetti alla comunità ecclesiale:
denunciate la violenza in famiglia

MILANO. “La medicina è una scienza
esatta?”. È questo il tema della nona
Giornata nazionale per ricordare le
persone decedute o rese disabili dai
vaccini, promossa per domani dal Condav,
il Coordinamento nazionale danneggiati da
vaccino, che rappresenta circa la metà delle
oltre seicento famiglie italiane toccate da
questa tragedia.
L’appuntamento è alle
10,30, a Roma, nella Sala
delle Colonne della
Camera dei Deputati. Fra i
relatori ci saranno medici e
specialisti in danni causati
dai vaccini. Secondo le
statistiche, in Italia si verifica un caso (ogni
quattro anni) di danni cerebrali provocati
dal vaccino Sabin contro la poliomelite e
un caso ogni 14 mesi causato dal vaccino
Salk. Nel mondo si verifica un caso su 2,4
milioni con il Sabin e uno ogni 750mila con

il Salk. «Durante il convegno – spiega la
presidente del Condav, Nadia Gatti – si
parlerà, tra gli altri argomenti, della
difficoltà che, ancora oggi, le famiglie
incontrano per far riconoscere e
indennizzare i danni da vaccino,
soprattutto quelli facoltativi. In generale, ci
interrogheremo sulla reale sicurezza dei

vaccini, soprattutto
dopo che il ministero
della Salute ha imposto
il ritiro di alcuni
antinfluenzali». Nel
corso della Giornata
alla Camera, sarà
presentato il libro “Un

angelo senza scarpe”, scritto da Anita
Gorla. È il racconto della vita della figlia
Paola, fulminata dal vaccino a quattro mesi,
rimasta per 37 anni in stato vegetativo. (P.
Fer.)
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FOLIGNO. Era gremita, la sala
dell’Istituto San Carlo di Foligno, che
ha ospitato sabato un “question
time” sul tema “Un’agenda per la
famiglia: lavoro & scuola”. L’incontro
di Foligno ha fatto da apripista per
una serie di sedici convegni pubblici
promossi dall’Azione Cattolica nelle
sedici regioni ecclesiastiche, dal
titolo “Ac e famiglie in cammino
verso la Settimana sociale dei
cattolici italiani”. I relatori del
convegno folignate, che hanno
risposto alle domande del pubblico,
sono stati Marcello Rinaldi, preside
dell’Istituto Agrario di Todi, Valentina
Di Maggio, responsabile del Progetto
Policoro per la diocesi di Assisi-
Nocera-Gualdo, Ulderico Sbarra,
segretario generale regionale della
Cisl, e Luca Diotallevi, sociologo e
vicepresidente del Comitato

scientifico e organizzatore delle
Settimane Sociali. Hanno partecipato
anche il presidente nazionale
dell’Azione Cattolica Italiana, Franco
Miano, e il vescovo di Foligno,
Gualtiero Sigismondi. Diotallevi ha
condotto una riflessione
sull’apostolato dei laici, definendoli
«non all’altezza del loro ruolo»,
specie in relazione alla politica, e
lontani dal «godersi fino in fondo la
fede», mentre Rinaldi, dopo aver
sottolineato l’emergenza
dell’abbandono degli studi, si è
soffermato sull’anomalia italiana della
«testa piena» - le molte nozioni
apprese nei licei - in
contrapposizione al modello sano
della «testa ben fatta», capace di
creatività. Ancora di giovani e lavoro
hanno parlato Di Maggio e Sbarra,
secondo il quale questi due temi

sono marginali nel dibattito politico,
mentre Stefano Sereni, moderatore
dell’incontro e delegato regionale
Ac, ha evidenziato il bisogno di
discernimento per un nuovo
impegno come cittadini e la
necessità che scuola e lavoro trovino
sinergie per permettere alla famiglia
di guardare con fiducia al futuro. Sul
tema della famiglia si sono incentrati
i due interventi di Miano e del
vescovo Sigismondi: l’esperienza e la
fede della Chiesa mostrano la
bellezza della famiglia, che vive di
pane, casa, cultura e lavoro. «È stato
un bel momento di confronto - ha
detto la presidente diocesana di
Foligno, Maria Chiara Giacomucci -
impreziosito dalla franchezza dei
relatori e dagli interventi, concreti e
interessati del pubblico».  

Fabio Massimo Mattoni

Il primo dei sedici convegni 
dell’Azione cattolica ha aperto 
il percorso di avvicinamento 
alla Settimana sociale

Foligno, scuola e lavoro le basi del futuro

L’arcivescovo Bassetti
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Pazienti danneggiati da vaccino:
una Giornata per ricordare le vittime

Promossa dal Condav 
è in programma 
domani alla Camera 


